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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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L’incontro di Aquileia dedicato ad “Archeologia e 
documentazione fotografica d’archivio” rappresenta 
una importante occasione per proporre il frutto di 
un lavoro di ricerca condotto sui fondi fotografici 
giacenti presso la Fototeca Nazionale dell’Istituto 
Centrale per il Catalogo e la Documentazione di 
Roma.

Qui, la consuetudine con il materiale custodito, la 
feconda attività di ricognizione, individuazione e rico-
noscimento, inventariazione, riordino fisico e catalo-
gazione, ha permesso di avviare una riflessione sulle 
circostanze a cui afferiscono gli usi che si sono fatti 
delle fotografie, le motivazioni che le hanno determi-
nate. Questo ha contribuito a una comprensione più 
ampia dei fondi giacenti, delle modalità e degli obiet-
tivi della loro formazione, che si confermano gravitare 
intorno alla conoscenza e alla tutela del patrimonio e, 
in modo particolare, alla frequentazione museale.

In questo senso, lavorare sui fondi della Fototeca 
Nazionale ha significato constatare una specifica 
attenzione rivolta dalla fotografia ai musei, e ai 
musei archeologici. Un’attenzione che si riscontra 
non soltanto nelle celebri e innumerevoli stampe 
Alinari, Anderson e Brogi, frutto delle campagne di 
ripresa condotte tra il XIX e il XX secolo all’interno 
dei musei del Paese, ma anche nelle numerosissi-
me fotografie provenienti dal Gabinetto Fotografico 
Nazionale, dalle soprintendenze, dai gabinetti foto-
grafici dei singoli musei, dai vari enti pubblici, dalle 
numerose ditte private attive a livello locale, che illu-
strano gli interni museali insieme alle trasformazioni 
che essi hanno conosciuto nel corso del Novecento 
italiano. Si tratta di un particolare gruppo di imma-
gini, una peculiare tipologia rappresentativa che si 
afferma, contestualmente al successo della fotografia, 
come una sorta di genere fotografico autonomo, che 
immortala ciò che Massimo Ferretti definì felice-
mente la “forma del museo” 1, nel suo evolversi e 
trasformarsi durante il secolo scorso.

All’interno di tale ambito di indagine è stato pro-
prio questo tipo di materiali a condurre alla figura di 
Franco Minissi, protagonista spesso trascurato della 
cultura museale archeologica del secondo Novecento, 
e a quella fondamentale per la fotografia d’arte del 
secolo scorso di Oscar Savio, in veste di fotografo più 
rappresentativo dell’architetto viterbese. Entrambi 
quindi, Minissi e Savio, come interpreti di un capitolo 
della storia dell’archeologia, quello in cui, negli anni 
della Ricostruzione, essa si concreta nei processi di 
musealizzazione.

In primo luogo, Franco Minissi. Architetto, muse-
ologo, iniziò la sua parabola nei primissimi anni 

GLI ALLESTIMENTI DI FRANCO MINISSI (1919-1996) NELLE 
FOTOGRAFIE DI OSCAR SAVIO (1912-2005). MATERIALI DALLA 
FOTOTECA NAZIONALE – ICCD

Leda Avanzi

Cinquanta al fianco di Cesare Brandi, con l’Istituto 
Centrale del Restauro, proprio in relazione alle 
sistemazioni archeologiche nel sud del Paese, da 
Gela a Eraclea Minoa fino al celebre caso di Piazza 
Armerina; proseguì la sua carriera incidendo note-
volmente sulla moderna musealizzazione italiana, 
firmando brani importantissimi della museografia 
archeologica 2. Si tratta di una vastissima produzione, 
quella minissiana, che, sebbene estremamente etero-
genea, si rivela costantemente tarata su un impianto 
concettuale rigoroso, supportata da coordinate storico 
critiche coerenti. Anzitutto, l’adesione consapevole 
e dichiarata ai fondamenti del pensiero brandiano, 
quindi la concezione della museografia come conser-
vazione piuttosto che come interpretazione, l’identifi-
cazione tra la disciplina museografica e la cultura del 
restauro, la puntuale continuità metodologica rispetto 
al più generale impegno conservativo 3. Non trascu-
rabile si rivela, inoltre, la matrice concettuale che lo 
avvicina ad Argan, nell’interpretare la conservazione 
come strumento di studio e il “museo come scuola” 4, 
e a Ragghianti, nell’individuare nel museo il luogo 
principe della comunicazione della storia dell’ar-
cheologia e dell’arte 5. Con questi tre riferimenti è 
possibile comprendere la validità e l’autonomia delle 
direzioni di Minissi; risalire alle scelte progettua-
li ricorrenti nelle sue realizzazioni museografiche, 
improntate ai criteri di flessibilità, indeterminatezza, 
trasparenza, rimovibilità.

Dall’altro lato, la figura di Oscar Savio. Padovano 
di nascita e romano di adozione, la sua intensissima 
carriera si svolse al fianco dei più grandi architetti del 
Novecento, ma anche ingegneri, progettisti, nonché 
critici e storici dell’arte e dell’architettura, attra-
verso campagne di ripresa condotte dai capoluoghi 
ai piccoli centri del Paese, tra gli anni Cinquanta e 
Settanta. La sua fama come fotografo d’architettura, 
d’arte, d’ar cheologia, si impose presto per la sua 
definita identità culturale che gli consentiva di trasfe-
rire nell’immagine fotografica il pensiero oltre alla 
descrizione, i concetti oltre alle informazioni 6. Tra 
le influenze culturali alla base della taratura del suo 
sguardo, particolare rilievo ha certamente assunto la 
posizione anticonvenzionale di Bruno Zevi nei con-
fronti della fotografia di architettura 7, che sembra 
aver informato l’originalissimo modus di Savio di 
documentare e interpretare l’immagine che defini-
tivamente supera il «perbenismo cimiteriale delle 
fotografie “stile Alinari”» 8.

Tessere la ricostruzione del rapporto tra l’attività 
di Savio e quella di Minissi ha significato saldare un 
momento della storia della fotografia con la moderna 
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possibile corrispondente alla specificità proprie del 
museo archeologico, chiamato per necessità a misu-
rarsi con l’esigenza di raccontare la complessità dei 
contesti partendo dall’esibizione di reperti materiali.

La visione ravvicinata di questi brani museo-
grafici così come ripresi nelle fotografie saviane ha 
consentito di cogliere il nesso semantico tra il fare 
fotografia di Savio e il linguaggio museografico 
di Minissi, ovvero l’intelligenza visiva del primo 
nell’indagare e divulgare le componenti fondamentali 
dell’iconografia del secondo. L’elevata rappresenta-
tività dello sguardo saviano nei confronti dell’opera 
di Minissi ha permesso di precisare il rapporto tra i 
due autori e di individuare in Savio uno stretto colla-
boratore nonché un professionista di riferimento per 
il museografo viterbese. Le trasgressioni fotografiche 
di Savio insistono infatti eccezionalmente sulle cifre 
stilistiche degli allestimenti minissiani, caso per caso, 
in modo tale per cui emerge chiaramente l’attitudine 
del fotografo a trasformare composizioni documenta-
rie in vere e proprie immagini d’autore, a ridisegnare 
le strutture museali collocandole allo stesso tempo in 
una dimensione più ampia, decisamente soggettiva.

Tra le peculiarità della museografia archeologica 
di Minissi, la prima che Savio sembra affrontare è 
senza dubbio la messa in opera dell’assunto di deriva-
zione brandiana di raccordo spaziale tra preesistenza 
monumentale e intervento architettonico e museogra-
fico moderno. Ad Agrigento l’architettura minissiana 
andò a introdursi nel paesaggio esistente sulla base di 
reciproche connessioni con il territorio, rispettando 
l’esigenza fondamentale di tutelare innanzi tutto la 
testimonianza antica nelle sue varie componenti. Il 
rispetto per la continuità con il palinsesto storico 
è giustamente inteso da Savio, il cui occhio insiste 
sulla Valle dei Templi con l’oratorio di Falaride, 
l’area teatrale, il convento cistercense di San Nicola 
(fig. 1). Inconsueti effetti chiaroscurali e prospettici 
riescono a rivelare il colloquio che Minissi instaura 
con l’architettura storicizzata di riferimento (fig. 2), 
esaltandone l’articolazione spaziale e l’integrazione 

museologia archeologica, rimarcando la rilevanza 
della documentazione fotografica per l’ambito muse-
ologico, nello specifico archeologico, insieme alla 
interazione tra le due aree di ricerca del museo e 
della foto grafia e alle rispettive vicende nel corso 
del Novecento. Si tratta di un legame profondo tra 
due professionalità, quella dell’architetto museo-
grafo che delinea la “forma del museo” e quella del 
fotografo che ne trasmette la memoria, tra due figure 
che parlano entrambe il linguaggio moderno della 
presentazione.

Minissi e Savio nei fondi della Fototeca Nazionale

Tra i materiali giacenti presso la Fototeca del- 
l’ICCD si sono distinte serie fotografiche relative ad 
alcuni degli interventi museografici in ambito arche-
ologico di Franco Minissi, frutto delle campagne 
di ripresa realizzate da Oscar Savio durante la loro 
messa in opera o immediatamente dopo la loro con-
clusione e con fluite, secondo modalità e tempistiche 
differenti, nei fondi della Fototeca – il Fondo MPI 9 e 
il Fondo Savio 10.

Si tratta di musei concepiti da Minissi in una 
quindicina di anni, tra il 1950 e il 1965 circa, allestiti 
in sedi molto diverse tra loro: dal complesso stori-
co e monumentale della villa romana di Giulio III, 
sede del Museo Nazionale Etrusco 11, al contenitore 
preesistente ma scarsamente connotato e dunque da 
valorizzare come l’Antiquarium di Gela per il Museo 
Regionale Archeologico 12, fino a un edificio proget-
tato ex novo come quello del Museo Archeologico 
Regionale “Pietro Griffo” di Agrigento 13.

Tutti interventi frutto della progettazione pionie-
ristica di Minissi, ma anche del rapporto funzionale 
che l’architetto seppe instaurare con gli archeologi e i 
soprintendenti del tempo 14 i quali entrarono in gioco 
a titolo pienamente paritario nella progettazione e 
nell’allestimento dei percorsi espositivi. Un radicata 
sinergia per la definizione di una narrazione il più 

Fig. 1. Oscar Savio, Agrigento. Museo archeologico. Franco 
Minissi, 1968, H19711.

Fig. 2. Oscar Savio, Agrigento. Museo archeologico. Franco 
Minissi, 1968, H19730.

L. Avanzi, Gli allestimenti di Franco Minissi (1919-1996) nelle fotograzie di Oscar Savio (1912-2005).
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Savio individua e rimarca questa cifra espositiva, 
dimostrando particolare riguardo ai singoli parti-
colari estrapolati dal contesto espositivo, con una 
nuova sensibilità nella percezione chiaroscurale, in 
un eccesso di contrasto tra ombre molto scure e luci 
decisamente squillanti (fig. 8).

tra le strutture antiche e quelle moderne in una com-
penetrazione di linee convergenti.

In merito agli accorgimenti più propriamente 
museografici, le immagini saviane si soffermano 
sull’aumento non invasivo della superficie utile a cui 
Minissi ricorre per l’incremento della funzionalità 
museale e delle potenzialità espositive degli ambien-
ti; i ballatoi, a partire da Villa Giulia, diventano una 
costante nei musei archeologici minissiani. Mentre 
nel caso romano la galleria pensile è inquadrata da 
Savio secondo un punto di vista lievemente scorcia-
to (fig. 5), a Gela la ripresa si fa prospetticamente 
forzata (fig. 3); centralità e simmetria si impongono, 
invece, con rigidità ad Agrigento per immortalare il 
ricorso minissiano alla doppia altezza (fig. 4). Qui, i 
due livelli consentirono l’inedita collocazione della 
grandiosa scultura architettonica del Telamone del 
tempio di Zeus Olimpico. Si tratta quasi di un sim-
bolo del lavoro di Minissi, che l’architetto rimise 
letteralmente in piedi, inserendolo in un ambiente del 
tutto nuovo capace tuttavia di rievocarne le originarie 
funzioni, facendone il cardine di una possibile visio-
ne complessiva di un passato scomparso ma latente.

La potenza di questa operazione culturale non 
sfugge alla fotografia di Savio, il quale ritorna più 
volte sulla ricontestualizzazione minissiana di reperti 
di eccezionale importanza, come nel caso di Villa 
Giulia. L’attenzione di Minissi alle più varie esigenze 
espositive delle collezioni, mediante la sperimenta-
zione di soluzioni volte a condurre il visitatore il più 
possibile a contatto con le opere, non può non dedi-
carsi al celebre Sarcofago degli Sposi (fig. 6). Fulcro 
compositivo dell’allestimento, l’architetto ostenta 
chiaramente la bellezza, la fama, la singolarità del 
manufatto etrusco, collocandolo “en plein air” su una 
pedana ottagonale priva di schermi.

Con Minissi, i musei archeologici si fanno luoghi 
in cui i materiali sono calati al centro di una nar-
razione che, contestualizzando gli oggetti esposti, 
coinvolge il riguardante anche attraverso suggestioni 
emotive e accattivanti registri divulgativi (fig. 7). 

Fig. 3. Oscar Savio, Gela. Museo archeologico nazionale. 
Ballatoio, MPI6019948.

Fig. 4. Oscar Savio, Agrigento. Museo archeologico. Franco 
Minissi, 1968, H19753.

Fig. 5. Oscar Savio, Roma. Museo di Villa Giulia. La galleria, 
MPI6018426.
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Fig. 6. Oscar Savio, Roma. Museo di Villa Giulia. Sistemazione 
del Sarcofago degli Sposi, MPI6018424.

Fig. 7. Oscar Savio, Gela. Museo archeologico nazionale. 
Scala del ballatoio, MPI6019949.

Fig. 8. Oscar Savio, Agrigento. Antiquarium di Villa Aurea. 
Vestibolo e Sala di Eraclea, MPI130497.

Fig. 9. Oscar Savio, Gela. Museo archeologico nazionale. Ala 
nord part., MPI6019941.

L. Avanzi, Gli allestimenti di Franco Minissi (1919-1996) nelle fotograzie di Oscar Savio (1912-2005).
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tive ideate dall’architetto viterbese, in diversi casi le 
realizzazioni museali di Minissi hanno subito un’alte-
razione progressiva nell’espletamento della funzione 
originaria; questo ultimo il caso di Gela, dove ha 
avuto luogo un impoverimento delle soluzioni origi-
narie di progetto fino al completo riallestimento.

Sono soprattutto le trasformazioni, e talvolta le 
cancellazioni, a cui gli allestimenti minissiani sono 

Ulteriore, e fondamentale, aspetto nella proget-
tazione minissiana fu la sempre diversa definizione 
delle strutture espositive. Le vetrine, elementi insop-
primibili nella museografia archeologica, furono, 
nella carriera di Minissi, oggetto di una infaticabile 
sperimentazione grafica. Lo sforzo dell’architetto 
fu quello di ridurne al massimo il valore formale e 
semantico, cercando, mediante il ricorso costante 
alla trasparenza, di esaltarne il valore funzionale. A 
partire dalla prima esperienza di Villa Giulia (fig. 11), 
sia l’architetto che il fotografo rendono protagoniste 
le vetrine, proseguendo nelle successive esperienze 
siciliane. Le molteplici soluzioni sono riprese da 
Savio ricorrendo alla continua compenetrazione di 
quinte secondarie e che giunge a composizioni dove 
non sembrano rintracciarsi primi piani o punti di fuga 
(fig. 9).

È dunque tutto lo spazio espositivo come attrez-
zato da Minissi a essere indagato dall’obiettivo foto-
grafico, mediante punti di ripresa inusuali, che rifiu-
tano la veduta assiale e la composizione simmetrica, 
ricorrendo all’intersezione dei piani nell’organizzare 
e comporre l’immagine con un’alternanza disinvolta 
di direttrici oblique e assi inclinati in senso inverso 
(fig. 10). Savio esprime così la sua visione dinamica 
dello spazio espositivo, e generalmente architet-
tonico, svelata da inquadrature assolutamente non 
convenzionali, come quelle che presuppongono la 
presenza di visitatori seduti all’interno delle sale (fig. 
12), rinviando all’architettura museale come spazio 
fruito, umanamente e socialmente impegnato.

Conclusioni

Divergono notevolmente le vicende e gli esiti che, 
negli ultimi decenni, queste, come altre, realizzazioni 
minissiane hanno conosciuto. Se alcuni musei con-
tinuano a essere e a funzionare perfettamente con 
piccole varianti, come il museo agrigentino, e altri, 
come Villa Giulia, conservano certe soluzioni allesti-

Fig. 10. Oscar Savio, Gela. Museo archeologico nazionale. 
Salone part., MPI6019946.

Fig. 11. Oscar Savio, Roma. Museo di Villa Giulia. La galle-
ria, MPI6018425.

Fig. 12. Oscar Savio, Agrigento. Museo archeologico. Franco 
Minissi, 1968, H19709.



182

Raccolta Teatrale del Burcardo, la Galleria Nazionale 
d’Arte Moderna e Contemporanea, l’Archivio Storico-
Visuale del Teatro dell’Opera, il Museo Nazionale d’Arte 
Orientale, l’Archivio Fotografico dell’Istituto Nazionale 
della Grafica, l’Archivio Fotografico Comunale del 
Museo di Roma e quello privato di Inge Manzù, cfr. La 
fotografia di Oscar Savio 2009, pp. 39-43; Barbero 2011, 
p. 203; a queste istituzioni si aggiunge la Fondazione 
Bruno Zevi.

11	 Trasformazione architettonica e allestimento, 1950-
1955; committenza della Soprintendenza alle Antichità 
dell’Etruria Meridionale. Fotografie della Fototeca 
Nazionale, Fondo del Ministero della Pubblica Istruzione, 
MPI6018424/MPI6018426. Per quanto riguarda le vicen-
de di musealizzazione della villa romana di Giulio III 
Ciocchi del Monte e l’ampia bibliografia relativa si vuole 
fare riferimento soprattutto a: Bernini 1998; Ranellucci 
2005; Vivio 2010.

12	 Sistemazione architettonica e allestimento, 1955-1958.; 
committenza della Soprintendenza alle Antichità della 
Sicilia centro meridionale per le province di Agrigento e 
Caltanissetta. Fotografie della Fototeca Nazionale, Fondo 
del Ministero della Pubblica Istruzione, MPI6019940/
MPI6019949b; fotografie della Fototeca Nazionale, Fondo 
Oscar Savio, H18018/18026. Per un puntuale studio sulla 
questione cfr. Bernini 1998; Ranellucci 2005; Vivio 
2010.

13	 Costruzione e allestimento del museo con restauro del com-
plesso monumentale della chiesa e convento cistercense di 
San Nicola, 1958-1967; committenza della Soprintendenze 
alle Antichità della Sicilia centro meridionale per le provin-
ce di Agrigento e Caltanissetta. Fotografie della Fototeca 
Nazionale, Fondo del Ministero della Pubblica Istruzione, 
MPI130362/MPI130363; MPI130495/MPI130497; foto-
grafie della Fototeca Nazionale, Fondo Oscar Savio, 
H19688, H19690, H19692, H19694/H19695, H19698 
/H19699, H19702, H19705/H19706, H19708/H19712, 
H19714/H19731, H19733/H19736, H19745/H19747, 
H19751/H19753. Per l’argomento si vedano Bernini 
1998; Ranellucci 2005; Vivio 2010.

14	 Sembra opportuno menzionare le figure di Renato 
Bartoccini e di Pietro Griffo, allora soprintendenti alle 
Antichità dell’Etruria Meridionale e alle Antichità della 
Sicilia centro meridionale per le province di Agrigento e 
Caltanissetta.

andati incontro, a rimandare all’importanza della 
documentazione fotografica d’archivio per la resti-
tuzione dei contesti e specificatamente dei contesti 
museali archeologici; per la restituzione di alcune 
delle fisionomie assunte dai musei negli anni della 
Ricostruzione che si fanno chiave di lettura per inter-
pretare gli sviluppi e la fortuna in epoca contempora-
nea di paradigmi allestitivi del passato.

NOTE

1	 Ferretti 1980, pp. 46-47.
2	 Per il profilo biografico di Franco Minissi si è fatto riferi-

mento soprattutto a Bernini 1998 e Vivio 2010.
3	 Brandi 1950; Brandi 1963; Brandi 1967.
4	 Argan 1949, pp. 64-66.
5	 Ragghianti 1974.
6	 Sulla figura di Oscar Savio si vedano La fotografia di 

Oscar Savio 2009; Barbero 2011.
7	 Zevi 1948, soprattutto il capitolo La rappresentazione 

dello spazio, pp. 33-49.
8	 Zannier 2004, p. 16.
9	 Denominazione data al materiale già appartenente all’Ar-

chivio Fotografico della Direzione Generale Antichità e 
Belle Arti del Ministero della Pubblica Istruzione, per cui 
si vedano: Fotografare le Belle Arti 2013; Berardi 2014, 
pp. 179-206.

10	 Il fondo è costituito da circa duemila stampe d’autore, 
che, insieme ai corrispettivi negativi, entrarono in archi-
vio a partire dal 1985 in seguito alla vendita all’Istituto 
Centrale per il Catalogo e la Documentazione, diretto 
allora da Oreste Ferrari, curata proprio da Oscar Savio 
e protratta fino ai primissimi anni novanta. La Fototeca 
dell’ICCD a oggi non è che uno degli enti, pubblici 
e privati romani, deputati a custodire l’ingente patri-
monio fotografico di Savio; tra gli altri, il Centro di 
Ricerca e Documentazione Arti Visive del MACRO, 
la Fototeca della Biblioteca Hertziana, la Biblioteca e 
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Riassunto

Il lavoro di ricerca condotto sui fondi fotografici custoditi dalla Fototeca Nazionale dell’Istituto Centrale per il 
Catalogo e la Documentazione di Roma ha riferito come le circostanze a cui afferiscono gli usi che si sono fatti delle 
fotografie qui giacenti, le motivazioni che le hanno determinate, si confermino gravitare intorno alla conoscenza e 
alla tutela del patrimonio e, in modo particolare, alla frequentazione museale. Si è constatata una specifica attenzio-
ne rivolta dalla fotografia ai musei archeologici, concretata in un particolare gruppo di immagini che illustrano gli 
interni museali del Paese insieme alle trasformazioni che essi hanno conosciuto nel corso del secolo scorso. È stato 
proprio l’accostarsi a tale peculiare tipologia rappresentativa a condurre alla figura di Franco Minissi, protagonista 
spesso trascurato della cultura museale archeologica del secondo Novecento italiano, e a quella fondamentale per la 
fotografia d’arte del XX secolo di Oscar Savio, in veste di fotografo più rappresentativo dell’architetto viterbese. 

Parole chiave: Franco Minissi; Oscar Savio; musei archeologici; fotografia d’autore.

Abstract: Franco Minissi’s museum exhibitions (1919-1996) as in the Oscar Savio’s photographs (1912-2005). 
Materials from the Fototeca Nazionale – Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione

The research work done on photographic collections of the Fototeca Nazionale – Roma, Istituto Centrale per il 
Catalogo e la Documentazione – has highlighted the occasions, reasons and uses with reference to the pictures 
here preserved, that are knowledge and presevation of cultural heritage and, specially, museum attendance. It has 
been verified through photographic evidence that a specific attention was given to archaeological museums, as it 
is evident in a particular type of images that represent italian museums interiors and their transformation during 
XX century. This reseach scope has led to Franco Minissi, an autor often overlooked by the contemporary museum 
culture, and to Oscar Savio, interesting figure of fine art photography in the last century, as well as photographer 
more representative of italian architect.

Keywords: Franco Minissi; Oscar Savio; archaeological museums; fine art photography.
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